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(a) ujferius fente . Fra gli altri Tuoi impieghi ( a )  avea avuto quello di Lega- 
Nori!'Ceno to > °  di Vicegovernatore , o Prefidente della Soria circa 1’ An- 
taph. Pif°n.no 36. d’ Auguilo , &  undecimo prima delI’ Era Volgare . Tertul-
(b) Tenui- Hano ( b ) fcrivendo contra Marcione afferì, che Cenjus conjlat aclos 
Cap Auvuflo tunc in Judczi per Gentium Saturninum . La Nafcita di 
tra Marcio- Crillo Signor noftro, fecondo quello conto verrebbe a cadere nell’ 
nem■ Anno fuddetto 36. d’ Auguilo , o pure nel feguente . Ma oppo

nendoli all’ alìerzione di Tertulliano la canonica di San L u ca , da 
cui abbiamo, che il Cenfo fu fatto da Cirino , o l ia  Quirinio , Pre
ndente della Siria o fia della Soria; e fapendofi , che a Saturni
no nell’ Anno 38. di Augnilo fuccedette nel governo della Siria 
Quintilio Varo : altra via non s’ è faputa fin qui trovare, che la 
plaufibile , e molto ben fondata di dire , che Qidrinio , ficcomeera 
lùcceduto altre v o lte ,  folle flato inviato colà con jllraordinaria 
podeltà a far la defcrizione' dell’ A n im e, nel tempo llelfo , che Sa
turnino, o pur Varo con ordinaria podellà governava quella P ro
vincia . O sì maligna , o sì mal curata fu la fe r ita , da Gaio Cefa- 
re riportata fotto A rtag era , eh’ egli non più fi riebbe, e andò peg-

( c ) Veilàus giorando là fua fanità. Perch’ egli (c )  non potea accudire a gli at- 
lib.2. tari, gli Ufiziali e Cortigiani fuoi, prevalendofi del tempo pro- 
4 —  pizio j fotto nome di lui vendevano la giuflizia , e faceano conti-

Suttonius nue ellorfioni a i Popoli di quelle contrade . Ed acciocché non fi- 
ìn Auguji. s\ prello una sì utile mercatura, indulfero l ’ infelice Principe,.
Clip allorché Augulto il richiamava in Italia , a rifpondere di non vo

ler ven ire , perchè l’ intenzion fua era di pattare quel, che gli re- 
ilava di vita , in un ozio privato . Replicò A u gu llo , che il defide- 
rava e voleva in Italia , dove potrebbe egualmente , ma colla vi
cinanza ed allìllenza de’ fu o i ,  fe pur così gli piacea , menar vita 
privata . Convenne ubbidire. M a mentre egli , benché fuo mal 
grado , fe ne ritornava , giunto a Limira Città della Licia , quivi 
nel dì 2 1 .  di Febbraio dell’ Anno prefente cefsò di vivere . Sicché 
A u gu lto , a cui la morte avea rapito Marcello, figliuolo di Otta- 
via fua Sorella , Nipote amatiflìmo , venne ancora nello fpazio di 
dieciotto mefi a perdere quelli due altri giovanetti Lucio e Gaio, 
nati Nipoti fu o i , e pofeia adottati per Figliuoli : motivo a lui d ’ 
inefplicabil dolore . Tuttavia fofferì egli con più di fortezza e pa
zienza quelle perdite , che il difonore cagionatogli dall’ impudici
zia di Giulia fua figliuola , Madre de ifùddettidue Principi, e da lì 
a pochi anni dall’ altra di Giulia Sorella de’ medefimi. Tante difgra- 
zie faceano, ch ’ egli fi augurafle di non efl'ere mai ilato Padre .
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